

	
        
    





[image: The Tube Exposed]

a cura di Franco Forte


[image: Delos Digital]








Camilo Cienfuegos

La congiura dei ripulitori


Romanzo breve











Prima edizione dicembre 2014

ISBN 9788867755837

 2014 Camilo Cienfuegos





Edizione ebook  2014 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0









TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.

Informazioni sulla politica di Delos Books contro la pirateria







Indice


	Il libro

	L'autore

	La congiura dei ripulitori

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3

	Capitolo 4

	Capitolo 5

	Capitolo 6

	Capitolo 7

	Capitolo 8

	Capitolo 9

	Capitolo 10

	Epilogo

	Tutto l’universo di The Tube Exposed




	Delos Digital e il DRM

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


I ripulitori ripuliscono il mondo dagli zombie. Questo Viktor, Carl e Jacob lo sanno bene. Quello che non sanno è da chi lo devono ripulire, quando non si tratta di zombie...
A quanto pare ci sono dei luoghi nascosti in cui poche, pochissime persone, ricche e potenti, non se la passano per niente male, mentre i sopravvissuti affrontano giorno dopo giorno la minaccia zombie. E figurarsi se i ripulitori non si sono messi in testa di andare a darci un’occhiata, magari con l’idea di trovare un posto sicuro proprio per i pochi superstiti. Per farlo, però, dovranno accettare l’aiuto di qualcuno che sembra saperne ben più di quanto vorrebbe lasciar intendere. E quando capiranno di essere rimasti invischiati in un affare più grande di loro, sarà troppo tardi per tirarsi indietro.
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Camilo Cienfuegos nasce a Santiago del Cile nel 1973. In tenera età si trasferisce assieme ai suoi genitori in Svizzera, dove tutt’ora risiede. Dopo aver studiato cinema, inizia a collaborare come cameraman e regista per la televisione. Realizza e produce alcuni documentari. Suoi racconti si trovano nelle antologie 365 Racconti sulla fine del mondo, 365 Storie d’amore, 365 Racconti di Natale, Il magazzino dei mondi 2, edite da Delos Books. Per The Tube Exposed ha già pubblicato I ripulitori e I ripulitori e l’abisso, quarto e tredicesimo capitolo della serie.
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La pioggia non rendeva certo le cose più facili, ma almeno riusciva a tenere lontano le mosche dai cadaveri che ci portavamo dietro. Meno ottimisti, però, erano i miei buoni amici, che già al mattino presto avevano iniziato a imprecare, e ora non smettevano più.

Carl, proteso fuori dal finestrino, con la faccia che grondava acqua, afferrò la cordicella e tirò. Le spazzole si mossero, poi tornarono alla posizione di partenza.

– Porca puttana, Carl, più veloce! – gridò Jacob, il naso incollato al parabrezza per vedere oltre il muro d’acqua contro il quale stava lanciando il Pinzgauer.

– Vaffanculo, invece di darmi ordini potresti togliere il piede dal gas e rallentare! – rispose Carl, ricominciando a tirare.

– Puzza e ho una certa fretta di arrivare!

Mi sentivo in colpa verso loro due. Con la spalla e il ginocchio ancora guasti non avevo potuto offrirmi per guidare il camioncino né per tirare la cordicella agganciata ai tergicristalli rotti. Così si erano assunti loro l’incarico. Naturalmente, dopo aver passato un quarto d’ora a decidere chi dovesse mettersi alla guida e chi a manovrare la cordicella. E, come se non bastasse, erano stati costretti a liberarsi delle maschere antigas appannate. Io avevo trovato posto in mezzo, a cavalcioni del copri vano motore che ora mi stava arrostendo il sedere. Faticavo a reggermi, un po’ per gli scossoni, un po’ perché non riuscivo a trattenermi dal ridere. Per pura solidarietà mi ero tolto anch’io la maschera, ma il fetore che stava invadendo la cabina era insopportabile. A nulla era servito svuotare un bomboletta di deodorante.

Mi girai e battei due colpi contro la plastica che sostituiva il lunotto posteriore. Sul pianale coperto dal telone, seduti sulle panchine laterali, sei ripulitori mi guardarono da dietro le maschere antigas. Alzarono le mani unendo indice e pollice: tutto okay! Sembravano dei palombari in immersione in una bolla di gas. Ai loro piedi giacevano dieci zombie gonfi di putrefazione e stracolmi di larve che banchettavano felici. Erano loro ad appestare l’aria ma, nonostante questo, avrei quasi detto che i ragazzi lì dietro se la passassero meglio di noi in cabina.

– La prossima volta fai guidare me! – stava gridando Carl.

– La prossima volta spero che l’invalido qui al mio fianco possa fare qualcosa di meglio che starsene lì a ridacchiare. In due sarete bravissimi a fare andare i tergicristalli.

All’entrata del campo militare le guardie sollevarono la sbarra e ci fecero passare con un’alzata di mano. Fui l’unico in cabina a ricambiare il saluto.

Jacob fermò il Pinzgauer davanti all’inceneritore mentre Carl, senza smettere di bestemmiare, si asciugava il volto nero con un fazzoletto. Scendemmo.

Il tenente Rudolf ci raggiunse in quel momento.

– Come va, ragazzi?

– I tergicristalli non vanno, il motore si surriscalda e il lunotto è rotto – protestò Jacob. – E anche il colore non va bene.

Il tenente aggrottò le sopracciglia.

– Decisamente troppo militare – precisò Carl.

Senza attendere una risposta, i due si girarono e raggiunsero gli altri ripulitori per scaricare i corpi. Mi voltai verso Rudolf, stringendomi nelle spalle.

– Un po’ nervosi, eh?

Ora mi sentivo in imbarazzo, oltre che in colpa. Ma non ero il solo.

Non potevo dimenticare come quella manica di idioti in tuta mimetica avesse perso il controllo della situazione. Quando avevano tentato di rimediare, la notte in cui incontrammo Zac Mani di Morto negli hangar, erano stati buoni solo ad annaffiarci di cherosene e a incendiare tutto quanto. Fiamme, spari e gas lacrimogeni era stata la loro strategia. Un’accurata operazione di tattica militare, con noi nel bel mezzo del puttanaio! Eppure, non potevo negare che senza quell’intervento del cazzo non ne saremmo usciti vivi.

Mentre, nelle due settimane successive, mi riprendevo nell’ospedale da campo, mi dissi che forse su Rudolf ero stato un po’ precipitoso. Quell’ometto tarchiato, con la testa e il collo fusi in un solo blocco, era venuto a trovarmi quasi tutti i giorni. Anche con quell’aria da duro, gli occhi azzurri e freddi come ghiaccio antartico, non riusciva a nascondere del tutto una sorta di disagio. Ci aveva restituito diverse delle armi ritrovate negli hangar: alcune delle nostre, più qualcuna appartenuta ai criminali.

Mi ero fatto l’idea che doveva essersi preso una strigliata per il genere di intervento condotto, e che ora ci riempisse di regali per farsi perdonare. Come quel Pinzgauer, un vecchio camion militare a quattro ruote motrici salvato appena in tempo dallo sfasciacarrozze. Un gesto che i miei compagni avevano accolto in modo non proprio entusiastico, riuscendo a farmi sentire scomodo. Proprio come Rudolf di fianco a me.

– Stavo pensando… – dissi, mentre osservavamo le operazioni di scarico. – Ma davvero esistono luoghi sulle montagne qua attorno dove pochi privilegiati vivono una vita agiata, lontana da questo inferno?

Il tenente sembrò esitare. – Non sulle montagne, ma nelle.

– Esistono, dunque.

– Senta, il fatto che esistano non vuol dire che ne possiamo disporre a piacimento. Viktor, lasci perdere. Lei è uno in gamba. Pensi a rimettersi e a tornare quello di prima, non pensi più alla brutta avventura negli hangar.

– È difficile dimenticarsene, con un braccio e un ginocchio quasi inutilizzabili. Non sono nemmeno utile ai miei compagni.

– Lei è utilissimo! La testa le funziona ancora e, dopo quello che è successo, non mi pare poco!

– È questo il problema. Non riesco a non pensare alle parole di quello Zac Mani di Morto. Se ci sono luoghi così ben protetti, perché non ne dovrebbero approfittare i civili? Quei pochi rimasti. Si tratta pur sempre di installazioni militari.

Rudolf si voltò a guardarmi. Non sembrava infastidito dalle mie domande. Piuttosto sembrava reticente, ma non abbastanza da non rispondermi.

Lo vidi gonfiare il petto, mentre fissava un punto lontano sopra l’orizzonte, il mento sollevato e lo sguardo fiero. – Non lo trova meraviglioso? Una catena montuosa fortificata. Bunker, gallerie, chilometri di cunicoli scavati nella roccia. Il mito delle nostre montagne, bucate come un Emmental, non è un’invenzione.

– E allora, Cristo, cosa vuol dire che non ne possiamo disporre a piacimento?

– Vuol dire che non è più roba nostra.

Aggrottai le sopracciglia senza dire niente. Il militare lesse la domanda sul mio volto e andò avanti. – L’orgoglio delle nostre opere di ingegneria militare, l’unico vero baluardo della nazione, forse uno dei luoghi più sicuri al mondo. Iniziato a costruire alla fine del 1800, e perfezionato nel corso delle due guerre mondiali, con la fine della guerra fredda non aveva più ragione di esistere. Troppo costoso da mantenere. E così è stato in buona parte smantellato e venduto. Per la tranquillità dei pacifisti.

– Che brutta, questa cosa della pace…

– Ci hanno messo su le mani un po’ tutti. Sono diventate attrazioni turistiche. Qualcuno ci ha messo dentro dei musei, dei ristoranti. Pensi, addirittura degli alberghi. Ridicolo! – Scosse la testa, affranto. – Luoghi così non potevano non catturare l’interesse di certa gente. Gente che può comperarsi un’intera montagna e installarvisi nella massima discrezione. Siamo conosciuti per questo, no? Neutralità e discrezione.

– E non c’è posto per quattro gatti in fuga dagli zombie?

– No! Non li accoglierebbero mai!

– Sloggiateli, allora! Non l’aveva detto anche lei? Questa è una guerra. Le regole cambiano.

– No, là è off limits!

– Ma quanta sarebbe questa gente?

Rudolf parve indeciso. – Otto, forse sette persone.

– Che cosa? Ma è assurdo!

– Assurdo? Forse i morti che ritornano in vita le sembrano meno assurdi?

Mi fissò per un momento, prima di riportare lo sguardo sui ripulitori. Di nuovo avevo notato quella strana luce in fondo agli occhi.

– Guardi, i suoi amici hanno terminato – disse.

I ragazzi avevano finito di scaricare i corpi degli zombie e stavano prendendo posto sul Pinzgauer. Tornai dal tenente. Perché quell’ometto tarchiato mi dava tanto fastidio e al tempo stesso mi incuriosiva? Sbuffai senza trovare una risposta.

– Io continuo a non capire a che gioco giocate, Rudolf – dissi, allontanandomi per raggiungere i miei compagni.

Mentre montavo in cabina, aiutato solo dal braccio buono, colsi la conversazione tra Carl e Jacob. Nessuno dei due sembrò badare troppo alla mia arrampicata.

– … fa cagare! – stava dicendo Jacob. – Non voglio che ci prendano per dei militari.

– Nemmeno io. Nero, allora – rispose Carl.

– Nero, sotto il sole, con le carogne che ci portiamo dietro? Sei matto?

– Ma se non fa altro che piovere.

Jacob sbuffò.

– Bianco? – tentò di nuovo Carl.

– Troppo vistoso. E poi è da checca.

– Rosa è da checca, bianco è pulito!

– Appunto. Trasportiamo zombie; non c’è niente di pulito, in questo.

– Grigio?

– Mah… – fece Jacob, mettendo in moto. Io ero riuscito a riprendere il mio posto in mezzo.

Lasciandoci il campo militare alle spalle, li sentii passare in rassegna più volte i colori della tavolozza. A tutti, Jacob dava la sua personale declinazione. Il grigio era grigio topo. Il marrone era marrone merda. Il verde era verde muffa o verde vomito. Il rosso era rosso sangue e il blu era blu sbirri. No, decisamente non era la sua giornata.

– Giallo – azzardai a un certo punto io, con la testa che cominciava a scoppiarmi. Prima che Jacob potesse dire la sua, mi affrettai a precisare: – Sabbia del deserto.

I due mi squadrarono senza aprire bocca e riportarono lo sguardo sulla strada, delusi perché gli avevo troncato la conversazione.

Aveva smesso di piovere e un debole raggio di sole provava a farsi largo tra le nuvole. Presto, volevo credere, sarebbe arrivata la bella stagione. Tornai a sorridere, rimirando la campagna che andava asciugandosi, mentre di tanto in tanto sentivo ancora gli sguardi dei miei compagni addosso.

Proseguimmo così, diretti verso le nostre tane, in silenzio.

– Che cos’hai in mente? – chiese Jacob, che non ce la faceva più.
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– Lo vogliamo fare un regalo ai ripulitori?

– Sì, tanto a me la sabbia del deserto non piace più.

– Ah! E che colore ti piacerebbe?

Gabriel si schiacciò la punta del naso con l’indice e alzò gli occhi al soffitto della cantina.

– Mmm… arancione Sugus! – esclamò, dopo averci pensato per bene.

Avevo idea che mio figlio potesse insegnare qualche nuova tonalità di colore a Jacob, e mi venne da ridere.

– Molto bene – dissi, arruffandogli i capelli. – Ti prometto che quando tutto questo… quando saremo più tranquilli, ci procureremo due bei bidoni di arancione Sugus e ridipingeremo la tua cameretta.

E quella fu una promessa che feci anche a me stesso. Avevo voglia, anzi bisogno, di tornare a una normalità interrotta ormai da troppo tempo, a quei giorni in cui tutto era pronto per ridipingere la cameretta di Gabriel. Ma poi le cose avevano cominciato ad andare storto, i bidoni di pittura erano finiti in cantina, assieme a tutto ciò che non era di prima necessità, e noi ci eravamo rintanati in casa come topi spaventati persino dalla propria ombra.

In un gesto ormai divenuto meccanico, sfiorai il piccolo revolver infilato nella tasca posteriore dei pantaloni, ben nascosto dalla camicia. C’era sempre. Bastava che lo sapessi io, non Gabriel.

Io afferrai bidoni e pennelli, Gabriel la torcia elettrica, e tornammo di sopra.

– Tutto a posto – dissi, posando la roba in cucina.

Debora diede un bacio a entrambi, di nuovo tranquilla. Quei pochi metri di cortile tra la cantina e il nostro appartamento, il punto più esposto della nostra tana, erano stati motivo di discussione. Pochi metri dove si poteva andare incontro alla morte, secondo lei. Pochi metri di svago per Gabriel, secondo me.

Fu in quel momento che sentimmo battere al portone di sotto. Ci paralizzammo tutti, e la mia mano tornò a sfiorare la tasca dei pantaloni.

– Viktor e Carl! – esclamò Gabriel, l’unico che ancora riusciva a meravigliarsi sentendo bussare.

Viktor e Carl, certo. Altri amici non ne avevo, e vicini di casa non ce n’erano più. Peccato che in genere ci accordavamo sempre, prima di una loro visita. Le sorprese non erano le benvenute, di quei tempi.

Lanciai un’occhiata a Debora, uscii dall’appartamento, scesi i dieci gradini e mi piazzai davanti al portone che dava all’esterno.

– Parola d’ordine – dissi.

Ci fu un attimo di silenzio. Debora comparve in cima alle scale, il volto accigliato, e subito sparì all’interno, quando mi vide estrarre il revolver.

– Non la so la parola d’ordine, Viktor. Apra, sono Rudolf!

Rudolf? Che ci faceva da me? Esitai. Poi, come se il portone che ci separava fosse diventato all’improvviso trasparente, sentii il suo sguardo di ghiaccio raggiungermi. Ebbi un brivido, ma non di paura. Sapevo perché era lì. Voleva capire se avevo abboccato.
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Per prima cosa, mentre si sedeva al tavolo in cucina, disse: –
Senta, non dovrei essere qui. Spero lo tenga bene a mente.

Annuii, posai le due tazze di caffè e sedetti a mia volta.
Debora si era rintanata in camera con Gabriel.

– Allora, Viktor – continuò il tenente, – sempre convinto di
doverlo fare?

– Certo, e lo sa bene. Per questo è qui. Ed è per questo che mi
ha raccontato delle fortificazioni nelle montagne. Mi ha lanciato
un’esca. Che cos’è che devo sapere?

– Tutto e niente. Tutto, perché dovreste conoscere ogni
dettaglio di quel posto per riuscire a trovarlo, entrare e fare
quello che c’è da fare. Niente, perché io non sono qui e
tanto voi siete conosciuti per fare di testa vostra.

– Dunque, non abbiamo l’appoggio dell’esercito?

– No.

– Il suo?

Rudolf finì il caffè, posò la tazzina e mi fissò negli occhi.
Quello che disse il suo sguardo non fu quello che gli sentii dire:
– No.

In apparenza eravamo finiti in un vicolo cieco. Per qualche
motivo che ancora non capivo, pareva che Rudolf volesse incitare i
ripulitori a buttarsi in una missione segreta. Tanto segreta, però,
da non potere, o volere, dare più informazioni. Stava cominciando a
darmi sui nervi.

– Avanti, Rudolf, la smetta con questo giochetto. Dica quello
che ha da dire. È da quando ero all’ospedale che vedo i suoi occhi
brillare ogni volta che accenno a quei rifugi. Pensavo fosse
imbarazzo, per via del vostro intervento negli hangar, e forse lo
era anche, all’inizio. Però in seguito ha parlato di baluardo, di
orgoglio, di un luogo sicuro dove rifugiarsi. Salvo poi nascondersi
dietro un banale off limits, come se quello bastasse per
chiudere il discorso. In realtà lo ha fatto solo per accrescere la
mia curiosità. Sa benissimo che i ripulitori sono un po’ i bastian
contrari della situazione. Ora la smetta di prendermi in giro!

Il tenente sembrò soddisfatto.

– Senta, può darsi che i signori in questione non siano del
tutto autosufficienti. Può darsi che un certo elicottero, un
certo giorno del mese, vada a rifornirli. Cibo, per lo più.
E che questo elicottero percorra una certa rotta, non
ufficiale e non registrata da nessuna parte. Se riusciste a salire
a bordo, vi condurrebbe dritti all’entrata del bunker. È l’unico
accesso possibile.

– Oh, tutto qui? – sorrisi. – Doveva dircelo subito che era così
facile. Gli gridiamo: “Ehi, amici, ce lo date un passaggio? Stavamo
andando a fare una gita in montagna ma abbiamo avuto un problemino
col nostro mezzo”.

Rudolf mi restituì il sorriso. – Senta, in parte ha già dato la
soluzione. Se vi faceste vedere in difficoltà, forse si
interesserebbero a voi e potrebbero scendere a dare un’occhiata. Di
certo non per aiutarvi, ma per accertarsi che non abbiate niente
che possa tornar loro utile. A quel punto potreste prendere in
ostaggio il pilota e dirottare l’elicottero.

– Di nuovo: tutto qui?

– Sono sicuro che vi sorprenderete, al momento opportuno, di
come le cose cominceranno a sbloccarsi. Ammesso che non molliate al
primo imprevisto.

Tirò fuori dalla tasca dei pantaloni mimetici una cartina che
dispiegò sul tavolo. Indicò due punti: il versante della montagna,
dove si nascondeva l’entrata ai bunker, e il punto dove, secondo
lui, saremmo riusciti ad attrarre l’attenzione del pilota e a farlo
atterrare, sopra il viadotto che attraversava la valle.

Non era proprio dietro l’angolo. Avremmo dovuto percorrere un
centinaio di chilometri verso nord, arrampicandoci lungo
l’autostrada che portava oltre le montagne. Un po’ fuori dal nostro
raggio d’azione abituale. Sempre che il vecchio Pinzgauer ce la
facesse.

Rudolf accennò ancora a qualche dettaglio, come per esempio al
fatto di non coinvolgere tutti i ripulitori, ma so [...]
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